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LUOGHI DELL’OSSERVAZIONE
Ambiente naturale = si conduce studio sul campo strutturato o 
non strutturato

Ambiente artificiale = si conduce studio in laboratorio 
strutturato o non strutturato

NB:

1) Naturale non significa casuale, estemporaneo

2) Ambiente naturale non è sinonimo di ricerca osservativa e non 
garantisce validità



COME OSSERVARE
Procedure = dal vivo carta e matita, audio-videoregistrate

Modalità = distaccata, partecipante.

Grado di coinvolgimento: assente (assenza di 
partecipazione), basso (partecipazione passiva), medio 
(partecipazione moderata), medio/alto (partecipazione 
attiva), alto (partecipazione completa).



ESEMPI DI SOFTWARE





ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui 
comportamenti di aiuto e di conforto messi in 
atto da bambini di età prescolare. Dove mi 
conviene effettuare le osservazioni?
a) Casa dei bambini
b) Parco pubblico
c) Scuola dell’infanzia



ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui 
comportamenti di aiuto e di conforto messi in 
atto da bambini di età prescolare. Che situazione 
scelgo?
a) Attività strutturata dall’educatrice
b) Attività di gioco libero
c) Attività solitarie



ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui 
comportamenti di aiuto e di conforto messi in 
atto da bambini di età prescolare. Che disegno 
adotto?
a) Trasversale
b) Longitudinale
c) Microgenetico



ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui 
comportamenti di aiuto e di conforto messi in 
atto da bambini di età prescolare. Che tipo di 
campionamento effettuo?
a) Individuo focale
b) Scansione rapida
c) Campionamento del comportamento



ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui comportamenti 
di aiuto e di conforto messi in atto da bambini di età 
prescolare. Che modalità utilizzo?
a) Checklist
b) Audioregistrazione
c) Videoregistrazione

a) Distaccata
b) Partecipante



ESERCITAZIONE 
«CHI, CHE COSA, DOVE, COME OSSERVARE»

Voglio osservare effetto dell’età sui comportamenti 
di aiuto e di conforto messi in atto da bambini di età 
prescolare. Su quali parametri mi focalizzo?
a) Frequenza 
b) Durata
c) Latenza
d) Intensità
e) Densità



SCELTA DELLE UNITÀ DI ANALISI
• Scegliere le categorie di codifica è un passaggio cruciale, 

perchè ci permette di trasformare gli eventi o le sequenze in dati 
quantificabili.

• Secondo Bakeman e Gottman (1986) le categorie devono essere 
sufficientemente vicine ai dati da rappresentarli e 
sufficientemente distanti da comprenderli.

• Codificare = sintetizzare in unità numeriche dati qualitativi allo 
scopo di operare confronti e valutazioni.



METODI OSSERVATIVI CHIUSI VS APERTI
• Quando produciamo resoconti narrativi a partire da registrazioni 

codifichiamo dopo la rilevazione.

• Quando definiamo a priori repertorio di comportamenti e li 
andiamo poi a rilevare sul campo rilevazione e codifica 
avvengono contemporaneamente.

• Wright: i metodi chiusi sono fondati sulla decisione esplicita di 
registrare solo alcuni aspetti del comportamento; i metodi aperti
si basano sulla descrizione globale del comportamento.



SCHEMA DI CODIFICA: BASI TEORICHE
• Iniziare formulando domanda chiara.

• Individuare le categorie attraverso approccio deduttivo (definendo 
categorie di carattere generale da specificare in un secondo 
momento) o induttivo (partendo dai dati e raggruppandoli in unità 
di significato).

• La costruzione della codifica deve rispettare ordine concettuale (le 
categorie devono essere coerenti e connesse coi presupposti teorici 
e con le ipotesi) e ordine strutturale (le categorie possono essere 
più ampie o più ristrette).



APPROCCIO DEDUTTIVO



APPROCCIO INDUTTIVO



SVILUPPARE SCHEMA DI CODIFICA
• Effettuare uno studio pilota mettendo a punto procedure e 

formulando ipotesi provvisorie.

• Costruire schema di codifica a partire dai materiali (individuare 
unità di significato e creare lista provvisoria di codici).

• Esplicitare criteri che hanno condotto a categorie finali.

• Calcolare l’accordo tra codificatori indipendenti relativamente ai 
sistemi di codifica.



CARATTERISTICHE DEGLI SCHEMI DI CODIFICA
• Le categorie possono presentare diversi livelli di astrazione e di 

ampiezza.

• La scelta del tipo di codice dipende dagli scopi dell’osservazione.

• In prima istanza è utile codificare a livello molecolare e 
successivamente riaggregare più categorie e formarne di nuove.

• Nel costruire schema di codifica è importante rispettare requisito 
di omogeneità per la definizione di categorie concettuali.



VEDIAMO UN ESEMPIO
Interazione faccia a faccia madre-bambino

• Parla, guarda, sorride, tocca.

• Interagisce col bambino.



RELAZIONI TRA CATEGORIE
Schema di codifica ideale è esaustivo e si compone di 
categorie mutualmente esclusive.

• Es. Stern (1974), studio sul gioco faccia a faccia madre-
bambino in cui voleva descrivere apporto di ciascun 
membro della diade all’interazione (in particolare chi 
iniziava e chi vi poneva fine). «Madre guarda bambino» e 
«Bambino guarda madre» sono categorie mutualmente 
esclusive ma schema non sarebbe stato esaustivo, quindi 
opta per 4 categorie: «Sguardo reciproco», «Madre guarda 
bambino», «Bambino guarda madre», «Madre e bambino 
guardano altrove»







RIPASSO: CARATTERISTICHE DEI SISTEMI DI CODIFICA

Omogeneità Le categorie devono avere la stessa ampiezza

Esclusività Ad ogni evento si associa un solo codice

Esaustività Si codificano tutti i possibili eventi

Caratteristiche distintive Si codificano contemporaneamente più eventi


